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1. Uomo dei dolori che ben conosce il patire
«Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia;… eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori» (Is 53,3a.4a).

Quanto ha patito Gesù? Questa domanda non troverà mai risposta esauriente. 
Coloro che hanno visto e in qualche modo hanno partecipato ai fatti della Sua Passione o in visione profetica, ispirati dallo Spirito, come Isaia; o in presa diretta, da testimoni oculari, ci danno almeno un’idea dei patimenti di Gesù. Eppure sarà sempre una testimonianza che non può penetrare dal di dentro la Sua sofferenza, l’abisso della Sua “passione di misericordia”. Chi può avere la presunzione di conoscere “il profondo” di Uno che è il Figlio di Dio? 
Ogni volta che ascoltiamo il dettagliato racconto delle sofferenze di Gesù – proposto dalla liturgia ambrosiana il Giovedì e il Venerdì Santo con la Passione di Matteo – esso provoca la nostra commozione. Istintivamente, siamo tentati di distogliere lo sguardo da Gesù tradito da uno dei suoi e rinnegato da colui su cui aveva contato di più, afferrato dall’angoscia fino a sudare sangue, abbandonato da tutti, catturato con la forza e consegnato ad un tribunale pagano; incatenato, schiaffeggiato, incoronato di spine tra gli scherni e gli sputi, sommerso dalle urla di una folla inferocita (Mt 27, 28-31); caricato da una Croce troppo pesante per il suo corpo ormai estenuato, denudato e crocifisso come un malfattore. Infine, in una lenta asfissia e tra gli spasmi di una sete insopportabile (Mt 27, 34 e 37), dopo aver innalzato al Padre il grido di tutta l’umana desolazione, consegnato alla morte.

Eppure tutto questo non esprime che da lontano il baratro dell’esperienza umana dell’Innocente che non ha conosciuto peccato, ma che si è lasciato trattare da peccato. Ne ha sperimentato tutto l’obbrobrio: l’estrema lontananza dall’amato Padre. Gesù l’ha patito, ma non subìto. Anzi, nella potenza dello Spirito, lo ha accettato, consapevolmente e liberamente, per amore. 

Per esprimere tutto questo la Cappella canta oggi Tenebrae factae sunt super universam terram.
2. Non c’è sofferenza umana che non sia abbracciata dall’Innocente Crocifisso

Si può dire quindi che non c’è sofferenza umana – fisica, psichica o spirituale – che non trovi il suo punto di inserzione nella Passione del Signore. Ogni sofferenza umana è portata, accolta, abbracciata dalla Passione e Morte del Figlio di Dio. Il Venerdì Santo, come ha detto lo scrittore spagnolo Miguel de Unamuno, dura nell’oggi della storia. 
Guardando il Crocifisso si comprende la grazia dei martiri, dei tanti martiri del nostro tempo. Si comprende la scelta di donne e uomini di consacrarsi nella verginità, si comprende l’amore casto dei giovani, si comprende il matrimonio fedele ed aperto alla vita di tanti cristiani. Si trova qui la sorgente dell’inesauribile carità che, da duemila anni, guida la vita della Chiesa e di migliaia e migliaia di cristiani che si fanno carico della sofferenza degli uomini loro fratelli.

3. Come starci davanti?

Come stare allora di fronte al Crocifisso? 

Anzitutto con la coscienza della nostra responsabilità di peccatori. Mi riferisco alla mia, alla tua responsabilità… perché la responsabilità è sempre prima di tutto personale. Come scrive il profeta, «Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità» (Is 53,5).

Anche in Giuda il peso della responsabilità personale affiora (davanti ai mandanti della sua tragica missione, gli anziani e i capi del popolo dice: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente», Mt 27,4).

Ma l’uomo può vivere la responsabilità del proprio peccato senza annichilirsi nella disperazione (Giuda «si allontanò e andò a impiccarsi», Mt 27,5b)? Solo se riconosce l’abbraccio del Crocifisso, come farà il buon ladrone, a cui si riferirà l’Orazione dopo l’Adorazione della Croce: «O Dio, che ci ami con amore di Padre e, in premio della sua fede, nello stesso giorno portasti il ladro pentito dalla croce al paradiso». La promessa di Gesù al buon ladrone è anticipo della domanda di perdono che è nel cuore dell’uomo, anche di quello del Terzo millennio, che con troppa facilità si dichiara agnostico, magari ateo. Invece è spesso solo immerso in un ovattato oblìo: crede di non credere, ma in mille modi resta sensibile al Dio di misericordia. 
In ogni caso l’uomo non potrebbe mai pagare il debito dell’abisso di dolore e d’amore che è “costato”…! La sola modalità adeguata con cui stare davanti al Crocifisso, l’unica alla nostra portata è la gratitudine.
Iniziamo a viverla Adorando la Croce. Amen
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